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A colloquio con l'allenatore di Pietro Mennea e di Pierfrancesco Pavoni 

Vittori: «L'atleta? Una pasta nervosa 
che non riuscirò mai a comprendere» 

EMIGRAZIONE 

Critica la scienza sportiva che si basa per i suoi studi sull'uomo della strada, quello che corre per prendere il tram - «Gli sprinter 
neri hanno bisogno di un allenamento ridotto? È una teoria ridicola e di comodo» - I caratteri diffìcili dei grandi campioni 

È l'uomo dei programmi, 
l'uomo che prima educa e 
poi allena, l'uomo che non sa 
dire qualcosa di diverso da 
quel che pensa. È l'uomo che 
la storia dell'atletica ha lega
to In modo Indissolubile — e 
a lui non place — a Pietro 
Mennea. L'uomo è Carlo Vit
tori, ascolano ormai radicato 
a Formla, 53 anni. Sembra a-
spro ma non lo è perché l'a
sprezza che talvolta appare, 
quando agisce e parla, e 11 do
lore di non saper fare tutto 
quel che vorrebbe. 

È l'anno olimpico e lui è 
già all'opera per portare 1 
suol velocisti In forma nel 
giorno del giorni. E11 lavoro, 
duro e senza tregua, è com
plicato dalle Inevitabili pres
sioni del dirigenti, Primo Ne-
blolo In testa, che pretendo
no Il meglio dell'atletica leg
gera Italiana sempre e do
vunque. *NoÌ abbiamo un pro
gramma esatto. Andremo in 
Dubai dove c'è caldo. Tutti fa
ranno le indoor meno Pietro 
Mennea. Ma mi auguro che 
non ci siano pressioni per fcr 
correre ai ragazzi i campionati 
europei al coperto. I nostri 
programmi infatti non li pre
vedono: 

Come ti difenderai dalle 
pressioni federali? 

*to spero di non Gfer biso
gno di difendermi e mi auguro 
che di pressioni ce ne siano 
sempre meno. Ci vuole fidu
cia. Se io gli dico che il pro
gramma prevede l'attività al 
coperto, ma non i campionati 
d Europa mi devono credere. 

Mi auguro che arrivino a capi
re che non si può giocare pe
rennemente sulla pelle degli 
atleti perché noi, e quando di
co noi intendo tutti quelli che 
hanno a che fare con l'atleti
ca, abbiamo a che fare con 
macchine pensanti e non con 
automobili!. E qui, In queste 
frasi dure abbiamo 11 Vittori 
aspro che però è tale perché 
non ha altra scelta se vuol 
essere quel che pretende di 
essere e clo^ l'uomo che pri
ma educa e poi allena. 

Parliamo un po' del caso 
Pavoni, ammesso che sia 
mal esistito un caso Pavoni. 

«Ecco, credo che fosse lo 
slesso Pierfrancesco a voler 
fare di sé un caso. Gli piace 
primeggiare e con eia non vo
glio dire che abbia fatto quel 
che ha fatto ad arte. Non so se 
i fatti e i misfatti siano stati 
chiariti ma so che la gente si 
può modificare e non cambia
re. Nel caso del giovane cam
pione il comportamento fa 
parte della prestazione. Se lui 
non si comportasse così non 
sarebbe il campione che è. A 
me non dà fastidio il suo com
portamento, mi urta il suo at-. 
teggiamento. Vorrei che fosse 
meno vistoso, anche se non 
posso pretendere che si com
porti da ballerina di filar. Ri
cordiamo che il caso Pavoni 
— ammesso che sia mal esi
stito — nacque a Helsinki 
con una polemica tra 11 ra
gazzo e un quotidiano sporti
vo, si allargò In Coppa Euro
pa convolgendo Carlo Vitto
ri, si estese a Pietro Mennea 

• MENNEA e PAVONI due creature di CARLO VITTORI 

e fini per «travolgere» gli altri 
componenti della staffetta 
azzurra. 

Ma tu, educatore o addi
rittura padre, come ti com
porti con loro quando ti trovi 
di fronte problemi del gene
re? 

'Non parlo. Lascio che i pro
blemi muoiano. O almeno ci 
provo. Evito di parlare a tutti 
loro assieme perché se anche 
soltanto uno di loro si irrigi
disse il problema non avrebbe 
più soluzioni e porterebbe alla 
rottura totale. E io non voglio 

metterli in difficoltà. Quindi 
preferisco parlare separata
mente con ognuno di loro. Nel 
caso — ammesso che sia un 
caso — dei quattro staffettisti' 
ho parlato e hanno capito per
ché sono atleti e ragazzi re
sponsabili'. 

Che tipo di chiave usi per 
gestire al meglio 1 rapporti 
con loro? 

tMi sono sempre sentito e-
ducatore. Per me la grande 
prestazione sportiva deve na
scere da un uomo vero, da un 
uomo che sappia sempre come 

comportarsi. Ho allenalo ed e-
ducato gente come Erminio 
Azzarn, come Gianmarco 
Schivo che dopo essere stato 
eccellente saltatore in alto e 
diventato architetto di succes
so. Ilo rivisto Gianmarco anni 
dopo e mi ha detto di aver ca
pito tante cose e che sarebbe 
stato bello se le avesse capite 
prima. Il guaio è che quando si 
persegue la grande prestazio
ne il fatto educativo passa in 
seconda linea. Sì, io II guardo 
negli occhi e siccome non gli 
posso dare uno scappellotto o 
uno schiaffo gli getto addosso 
una frase dura, per scuoterli, 
per abituarli a capire: 

Per te esistono traguardi? 
*No, non ci sono traguardi. 

Ricomincio sempre daccapo e 
purtroppo morirò senza aver 
capito quanto pud dare la 
macchina umana e come è fat
ta la pasta nervosa che ha den
tro. Non mi posso fermare. La 
voglia che ho di scoprire come 
funziona questa macchina è 
immensa. Vedi, non ci sono 
macchine uguali anche se so
no tutte simili, lo ho bisogno 
di scoprire le componenti inti
me delle prestazioni che que
ste macchine pensanti otten
gono. Ho bisogno di valutare a 
fondo i grandi atleti mossi da 
energia biochimica e da com
portamenti diversi C'è l'atleta 
più resistente e quello più 
reattivo, c'è l'atleta che accet
ta e quello che rifiuta. Perché? 
Morirò senza averlo scoperto. 
Mi fanno impazzire le grandi 
prestazioni simili attraverso 

miscele diverse». 
La scienza? 
'Parlo spesso con uomini di 

scienza e mi accorgo che pro
pongono cose impossibili. E il 
bello e il grave è che poi, dopo 
averci discusso, se ne rendono 
conto, fi problema è che gli uo
mini di scienza vogliono par
lare di training per i campioni 
dopo aver studiato macchine 
da passeggio. Devono studiare 
macchine pensanti da corsa' 
La biofisiologia sportiva mon
diale purtroppo è questa: stu
dia l'uomo della strada, colui 
che corre per prendere il 
tram». 

Lo sprinter nero? 
'È uno sconosciuto. Mi fan

no ridere coloro che dicono che 
gli sprinter neri devono alle
narsi poco. La realtà è che gli 
allenatori dei velocisti neri il 
venerdì sera chiudono la bot
tega perché devono andare a 
fare il week-end. Ridicolo? Ri
dicolo ma vero. Quando siamo 
andati in America abbiamo 
scoperto questo e altro. Il sa
bato e la domenica chiudevano 
il campo. E siccome ci vuole un 
alibi inventano che l velocisti 
neri hanno bisogno di poco al
lenamento: 

Esiste una scuola Vittori? 
•Si, è la scuola del metodo, 

ta scuola della volontà, la scuo
la del fare per voler riuscire, 
la scuola della goccia cinese 
che scava scava scava». 

Ti si può definire così: più 
testardo che paziente? 

«È la definizione perfetta*. 

Remo Musumeci 

Cari amici, emigrate ed e-
migrati, la rubrica dell'Unita, 

3uesta settimana, é come una 
elle lettere che si ricevono tra 

Natale e Capodanno. 
Tanti di voi la leggono al 

paese, dove sono rientrati per 
trascorrere le feste con tutta 
la famiglia riunita. Altri, cer
tamente i più, sono rimasti 
lontani, con un po' di nostal
gia, accanto ad un albero di 
Natale che, sebbene somi
gliante a quello di casa, sem
bra diverso. 

Agli uni ed agli altri giun
gano gli auguri, fraterni e ca
lorosi, del nostro partito e l'in
vito ad entrare, in queste gior
nate di festa, nelle sezioni del 
Pei, a scambiare gli auguri e a 
rinnovare la tessera, o a pren
derla per la prima volta, per 
fare più forti le idee dei comu
nisti italiani, che sono le idee e 
la forza degli emigrati e di tut
ti i lavoratori. In questa occa
sione, più che consuetudine, è 
doveroso fare il bilancio dell' 
anno che muore, per guardare 
avanticon un maggiore carico 
di responsabilitd e di speran
za. 

Che il 1983 sia stalo un anno 
importante, anche per i lui >-
rotori emigrati, è certamente 
vrn Bi: 'ti 11 u -are alia gran
de i Mona aemocratica clic ha 
rovesciato in Argentina l'in
cubo d» un tragico passato. Ba
sti ricordare che è stato l'anno 
delle elezioni politiche in Italia 
e l'anno delle grandi lotte per 
la pace: Comiso, Ginevra, Ro
ma, Bruxelles, Berna, Lus
semburgo, Bonn, Amsterdam, 
Parigi, sono stati appunta
menti ai quali, voi «lavoratori 
stranieri*, siete arrivati sem
pre tra i primi. Basti ricordare 
ti segnale importante, anche 
se non positivo, del vertice di 
Atene dove l'Europa comuni
taria è stata buttata a gambe 
all'aria. 

Che per il nuovo anno ci sia 
bisogno di maggiore fiducia e 
di un più grande impegno, 

A Ferrara un gruppo di medici propone nuove esperienze 

Quando la medicina sportiva 
serve per mantenersi in forma 
A Ferrara c'è un gruppo di 

medici e scienziati che lavora, 
ricerca e propone esperienze a 
vantaggio dello sport. Costoro 
non vedono gli atleti come dei 
malati da curare ma come per
sone da mantenere in buona sa
lute e in perfetta efficienza. Ca
po dell'equipe ferrarese è il 
professor Francesco Conconi, 
biochimico assai conosciuto in 
Italia e all'estero. Francesco 
Conconi è uno sportivo: corre 
per star bene, segue gli avveni
menti, si appassiona alle vicen
de degli atleti coi quali collabo
ra. Le esperienze che ricava so
no sempre sperimentate da egli 
stesso. Quando ideò l'ormai ce
lebre .test-Conconi» (un test 
che valuta l'efficienza.e le atti
tudini degli atleti) lo sperimen
tò su se stesso. 

La casa più clamorosa, più 
misteriosa e più discussa legata 
al 6uo nome è l'ernoautotrasfu-
sione, nome complesso e cor
retto che sostituisce lo scorret
to e inesatto «emodoning» (do
ping del sangue). Abbiamo già 
spiegato su queste colonne in 
che consista offrendo anche va
rie opinioni a favore e contro. 
Ripetiamo che significa prele
vare piccole quantità di sangue 
in varie riprese da reiniettare, 
dopo B\ erle conservate in frigo
rifero a bassissime temperature 
(30-90 sotto zero), poco prima 
della gara per compensare le 
perdite di globuli rossi e riequi

librare il tasso di emoglobina. 
L'operazione non è quindi altro 
che una compensazione, una 
integrazione. 

11 Ciò — Comitato interna
zionale olimpico — è contrario 
allemoautotrasfusione per due 
ragioni, una palese e una occul
ta. Quella chiarita è che l'e-
moautotrasfusione fornisca un 
indebito vantaggio all'atleta. 
Quella non detta e che il sangue 
— che significa vita e morte — 

Nino La Rocca 
fa fuori Torrence 

alla 1* ripresa 
CAPO D'ORLANDO (Messi
na) — Nino La Rocca, pugile 
ora tutto italiano, ha dimostra
to la sua classe sul ring di Capo 
d'Orlando nella maniera più 
imprevista e convincente liqui
dando ieri sera alla prima ri
presa Jack Torrence, uno sta
tunitense relativamente scono
sciuto, ma con un curriculum 
niente affatto da disprezzare. 

,Dopo un avvio soporifero La 
Rocca ha avuto una brusca im
pennata. Ha cominciato a mar
tellare l'avversario apparso su
bito fregile. Quando sono tra
scorsi 2 53" di combattimento 
La Rocca «spara» un gancio se
guite da un diretto e l'america
no va a terra. Intontito, incre
dulo Torrence tenta faticosa
mente di rialzarsi, non ci riesce, 
l'arbitro decreta il KO. 

è tabù- E cosi Francesco Conco
ni non ne parla volentieri. 
'Non mi va di parlarne perché 
esiste sempre e sempre deve e-
sistere un chiaro rapporto tra 
il medico e colui che al medico 
si rivolge. Questo rapporto 
rientra nel '"giuramento di 
ìppocra-
te"'. Vale la pena di ricordare 
che Ippocrate — medico greco 
nato a Coo nel 460 (o 459) avan
ti Cristo e morto a Larissa, Tes
saglia, nel 375 (o 351) — lasciò 
scritta questa frase: -... E tutto 
ciò che nell'esercizio della mia 
professione vedrò e udrò nella 
vita comune degli uomini, an
che se indipendente dall'arte 
medica, in assenza di permes
so, tacerò e terrò quale segre
to'. 

Ma il «giuramento di Ippo
crate» non è la sola ragione del
la reticenza del professore fer
rarese. -Non mi va di parlarne 
anche perché sono convinto 
che molti medici si mettereb
bero a praticare l'cmoautatra-
sfusione senza conoscerla a 
fondo. Qui ci vuole esperienza 
e professionalità e non si può 
giocarci attorno. Non si tratta 
di far ingerire a una persona 
aspirine o tranquillanti: L'ar
gomento è infatti cosi comples
so e preoccupante — proprio 
perché delicato e comunque, 
per quanto se ne sussurri, poco 
conosciuto — che se se ne chie
de a un medico subito costui 
tende a racchiudersi in se stes

so dicendo che non ama parlar
ne «perché ne sa poco», anche 
se si trata di un biologo. 

Di emoautotrasfusione si sa 
veramente poco e in modo 
frammentario per non dire er
roneo. Parlandone con un alle
natore di atletica leggera — se
rio, impegnato e preparato — 
mi sono accorto che costui era 
convinto che l'emoautotrasfu-
sione esigesse il ricambio inte
grale del sangue. In realtà l'o
perazione, in varie riprese, in
teressa non più del 10?ó del cir
colante, cioè al massimo 500 
grammi dì sangue. Come è pos
sibile che un allenatore, noto 
per scrupolo, serietà e bravura, 
non conoscesse i meccanismi di 
una cosa cosi importante e sulla 
bocca di tutti? Mi soffermo an
cora su questo allenatore. 'Ho 
dubbi e timori' — mi ha detto 
— -ma non sulla serietà di 
quel che vien fatto. Temo che 
nel sangue reiniettato venga 
messo qualche additivo. Non 
so. sostanze stimolanti proibi
te capaci di aumentare l'effi
cienza dell'atleta'. E anche ciò 
è sorprendente perché non si 
può dire di non dubitare della 
serietà dell'operazione e al 
tempo stesso temere atti tanto 
disonesti. L'episodio chiarisce 
in ogni caso quanto sia frastor
nato l'ambiente dell'atletica su 
questo tema, quanto poco ne 
sappia e quanto male sappia il 
poco che sa. 

r. ITI. 

Batista e Pedrìnho: 
ridotta la squalifica 

MILANO — La «Disciplinare» della Lega nazionale calcio, ha 
parzialmente accolto il ricorso del Catania, riducendo da due a 
una giornata la squalifica di Pedrìnho, e della Lazio, riducendo 
da tre a due giornate quella di Batista. Accolto anche il ricorso 
del Varese: at giocatore Tomasoni è stata revocata la squalifica a 
tutto il 10 gennaio, tramutandola in deplorazione. Un'altra op
posizione della società varesina, quella contro analoga sospen
sione al giocatore Vincenzi, è stata invece respinta. Dei tre ricor
si della Cavese, sono stati respinti quelli relativi alla squalifica 
per due giornate al giocatore Moscon e all'ammenda di un mi
lione 250 mila lire alla società. Parzialmente accolto quello ri
guardante il massaggiatore MarinuccL la cui sospensione è sta
ta ridotta dal 14 marzo prossimo al 31 gennaio. 

Un tocco gentile alla «Disciplinare», austera commissione che 
giudica in secondo grado fatti e misfatti del calcio professionisti
co italiano, che punisce le lingue troppo lunghe: per la prima 
volta una donna ha patrocinato alcuni tesserati davanti alla 
Commissione. La «prima» è Maria Teresa AngelonL laureata in 
legge, insegnante di diritto e discipline economiche in una scuo
la media, moglie del presidente della Cavese, a w . Andrea Coto
gno. E proprio dei guai con la giustizia sportiva della società di 
Cava dei Tirreni si è occupata Ieri la signora Maria Teresa, i cui 
responsi abbiamo dato sopra. NELLA FOTO: l'avvocatessa insie
me a Batista. 

VIENNA 
Vienna è la musica degli Strauss, è il Danubio blu. 
è la casa di Freud, ma soprattutto Vienna è una 
città da scoprire giorno dopo giorno... E per sco
prirla (o riscoprirla) Unità Vacanze organizza una 
partenza a prezzi sicuramente interessanti! 

PARTENZA: 22 marzo 
DURATA: 4 giorni 
TRASPORTO aereo 
ITINERARIO. Milano. Vienna. Milano" 

QUOTA INDIVIDUALE DI PARTECIPAZIONE: 
LIRE. 296.000 

La quota comprende il trasporto aereo, la siste
mazione all'Hotel Kummer (prima categoria supe
riore) in camere doppie con servizi con trattamen
to di pernottamento e prima colazione 

UNITÀ VACANZE M.LANO - V le r Testi. 75 - Tel (02) C4 23 557/64 38 140 
ROMA - V.a dei Taurini. J9 - Tel. (061 49 50 141/49 51 251 

Tillì e leva 
alla maratona 
di S. Silvestro 

Domenica si 
corre il G. P. 
Spallanzani 

ROMA — La «maratona di San Silvestro», in 
procramma per domani, compie diciannove an
ni. t oramai una corsa maggiorenne, mantenen
do pur sempre uno spirito giovane, lo stesso che 
aveva quando nacque per mano di Enrico Spi
noza. Idealmente la San Silvestro del Cus Roma 
— e di Paese Sera che la patrocina — è la proge
nitrice di tutte le maratone italiane e forse del 
mondo, anche se non ha mai voluto avere l'eti
chetta della «numero uno» e come tale sfruttarne 
i benefici. La XIX edizione è stata presentata 
ieri alla stampa, presenti Gualtieri per 9 Cus-
Roma e Giuliano Frasca per Paese Sera. L'ideale 
della gara resta quello di smuovere l'ultimo gior
no dell'anno una città che è ritenuta pigra come 
Roma e portarla, quasi per mano, a correre. Fi
nora il Cus-Roma e sempre riuscito nell'intento, 
avendo al via, almeno nelle ultime edizioni, una 
media di 7-8 mila partecipanti. E l'augurio e che 
quest'anno siano ancora di più nonostante il 
giorno feriale. Tra eli iscritti da citare Alessan
dro Rastello, primo lo «corso anno e reduce dall' 
esperienza delle Universiadi di Edmonton, Ugo 
Scozzari, Michele Uva. già primo due volte. Nel
lo Amendola, poi Gianpaolo Messina e anche 
Stefano Tilli, che ri limiterà • correre i 10 chilo
metri, il primo dei tre traguardi: gli altri due tono 
ai 20 e ai 42,195 km. 

ROMA — Domenica mattina si correrà nel 
parco dell'ospedale Forianlnl di Roma la set
tima edizione del gran premio Spallanzani 
gara del calendario Internazionale di ciclo
cross. La manifestazione organizsata dalla 
società ciclistica Spallanzani sarà preceduta 
da un clcloraduno di amatori del ciclismo 
che si ritroveranno alle ore 9 presso Io stadio 
delle Terme di Caracalla per essere Intorno 
alle 9,30 sul luogo della corsa. La punzonatu
ra è prevista dalle ore 8. Contemporanea
mente avrà luogo una mostra fotografica e 
giornalistica sulle precedenti edizioni del GP 
Spallanzani, oltre che l'esposizione di perio
dici specializzati di ciclismo. La presenza del 
e t Franco Vagneur, servirà da stimolo al 
corridori in predicato a vestire la maglia az
zurra al mondiali di Os In Olanda; fra di loro 
c'è da rilevare l'annunciato passaggio al pro
fessionisti dal 1° gennaio di Ottavio Tacca-
Siella 11 quale nella precedente edizione del 

ran Premio Spallanzani si classificò ottimo 
quarto e pruno assoluto degli Italiani dietro 
U campione del mondo II belga Uboton, U 
vice iridato lo svizzero Zwelsel e l'altro rosso-
crociato, FrtfchcnecL 

Bentornato per molti 
auguri per tutti: 1984, 
anno della Conferenza 
e delle elezioni europee 
non v'è dubbio. Per questo, in
sieme agli auguri, noi comuni
sti vi indichiamo due appun
tamenti che sono importanti 
per «ot, ma lo sono anche per i 
lavoratori in Italia: il primo è 
la Conferenza nazionale sull' 
emigrazione, convocata dal 
nostro partito, che si terrà a 
Roma dal 7 al 9 febbraio; l'al
tro è rappresentato dalle ele
zioni europee, che si terranno 
ai primi di giugno. 

Voi, lavoratrici e lavoratori 
emigrati, ben sapete che il Pei 
convoca la Conferenza sull'e
migrazione perchè il governo 
si è dimenticato di quella che 
venne fatta nel 1975 e degli 
ivr, '-q ni che allora furono pre-
.s: Sembra che, per il governo, 
nove anni siano trascorsi in
vano. Perchè questo non sia, 
noi comunisti pensiamo che 
deve farsi sentire di più la vo
ce degli emigrati, affinchè 
quelli che governano a Roma 
comprendano che è finito il 
tempo in cui bastava promet
tere senza mantenetela paro
la. 

La Conferenza è convocata 
dal Pei, ma non bisogna di
menticare che vi sono interes
sati tanti altri: compagni so
cialisti, amareggiati se non de
lusi, dopo le belle parole del 
presidente del Consiglio, 
smentite dal bilancio dello 
Stato; i cattolici, le Adi, ali 
Scalabriniani, te missioni, l'u-
cei e quanti altri hanno pensa
to ad una sorta dì apostolato, 
col bel risultato che vengono 

chiamali dalla De a condivide
re una politica che, nonostante 
i loro sforzi, resta ostde agli 
interessi e ai diritti degli emi
grati. Così gli stessi ambascia
tori e consoli, costretti ad ac
contentarsi di ^n ruoJo sem
pre meno dignitoso, nel quale 
la «cipria» delle etichette non 
nasconde più le rughe dei di
fetti e delle colpe trentennali 
di chi governa ù Paese. 

Per queste ragioni la Confe
renza del Pei sarà importante 
non solamente per nói comu
nisti, e lo sarà tanto di più se, 
questa volta, non sarà Roma a 
parlare agli emigrati, ma sarà 
il mondo dell'emigrazione a 
parlare a quelli che governano 
a Roma. 

La Conferenza riguarderà 
l'emigrazione italiana nel 
mondo, ma sarà importante, 
come non mai, per la fase cru
ciale che sta vivendo l'Europa. 
Il fallimento del vertice di A-
tene è soltanto un aspetto del
la crisi. I governi hanno butta
to a gambe all'aria un'Europa 
falsa. I popoli, che sono la più 
grande risorsa sprecata, pos
sono rimettere in piedi l'Euro
pa vera e incamminarla sulla 
setta via. A questo impegno 
noi chiamiamo i 14 milioni di 
«stranieri», insieme a tutti gli 
altri lavoratori europei 

Con questa speranza e con 
questo augurio, ci lasciamo 
nel vecchio anno e ci ritrove
remo insieme nel 19S4. 

GIANNI GIADRESCO 

eCome le autorità tedesche 
trattano eli stranieri?». Questo 
era il titolo di un articolo pub
blicato dalla Frankfurter 
Rundschau del 14 dicembre 
che metteva in evidente risal
to come le autorità applicano 
nei confronti degli stranieri le 
leggi e l regolamenti. La rigi
dità. i formalismi, la «discre
zionalità» adottati verso gli 
stranieri sono dettati da preci
se norme e misure preventive 
e intimidatorie chele autorità 
applicano specialmente quan
do si tratta del rilascio del per
messo di soggiorna L'articolo 
in questione descrive alcuni 
casi precisi; ne riportiamo di 
seguito solo tre, ove con chia
rezza si evidenziano i metodi 
sopracitati. 

una ragazza, studentessa 
spagnola, viene prelevata da 
casa da due poliziotti e inter
rogata per due ore. E accusata 
di soggiorno illegale. Quali i 
motivi? Ritardo di 17 mesi nel
la richiesta del permesso di 
soggiorno dopo il compimento 
deTsedicesimo anno dì età.La 
ragazza, dall'età di tre anni, 
vive con i genitori nella Re
pubblica federale tedesca, i 
3uali sono anche in possesso 

el permesso di soggiorno illi-

RFT, discriminazioni 
e misure intimidatorie 
mitato. Ma le autorità tede
sche puniscono ugualmente la 
ragazza, la legge lo prevede 
concedendo u permesso di 
soggiorno per soli tre mesi. 

Altro caso, quello di una ra
gazza turca la quale ha ottenu
to dalle autorità del suo Paese 
U passaporto con un ritardo di 
quattro mesi e di conseguenza 
ha nresentato la domanda di 
richiesta e il permesso di sog
giorno con lo stesso ritardo. E 
stata accusata di violare le leg
gi che regolano l'entrata e il 
soggiorno degli stranieri. 

Un ragazzo italiano di 15 
anni che ha seguito i suoi geni
tori residenti nel Baden Wur-
ttemberg è stato minacciato di 
espulsione per il semplice mo
tivo che la sua famiglia com
posta di sei persone abitava in 
un appartamento di 60 metri 
quadrati. Questa abitazione è 
ritenuta piccola e non Igienica 
ai fini della sicurezza e dell'or

dine sociale. Mentre per esem
pio se la famiglia del ragazzo 
fosse vissuta a Brema sarebbe 
stato sufficiente un apparta
mentino di 45 metri quadrati. 

Altri casi si potrebbero de
nunciare dove, a differenza di 
quelli sopracitati, per esempio, 
si riscontra non tanto l'appli
cazione rigida da parte delle 
autorità tedesche e formalista 
delie leggi ma addirittura una 
vera e propria discriminazio
ne. Ci riferiamo al comporta
mento degli Uffici del lavoro 
che spesso e volentieri si scor
dano che i lavoratori italiani 
sono comunitari e che dovreb
bero godere degli stessi diritti 
dei lavoratori tedeschi Ma or
mai è prassi: prima il posto di 
lavoro, il posto di apprendista-
te. il posto di riqualificazione 
professionale al tedesco; e poi 
allo straniero anche se italiano 
e comunitario. 

PIETRO IPPOLITO 

È necessario essere anche 
nell'emigrazione un partito di 
governo, che sappia avanzare 
proposte e promuovere inizia
tive di tutela e di difesa degli 
interessi dei lavoratori emi
grati di fronte all'acuirsi della 
crisi economica in Europa e in 
particolare nel Lussemburgo. 
Questo è stato il tema princi
pale di dibattito della Confe
renza della Federazione co
munista di Lussemburgo svol
tasi, alla presenza di oltre cen
to compagni, a Differdange in 
preparazione della Conferen
za nazionale del PCI sull'emi
grazione. 

Insieme all'esigenza di ri
vendicare allo Stato italiano 
l'attuazione e il rispetto dei di
ritti da sempre negati ai propri 
cittadini all'estero, la relazio
ne introduttiva del segretario 
federale Graziano Pianaro, ha 
posto l'accento sulla battaglia 
per i diritti nel Paese ospitan
te. L'urgenza di tale battaglia 
è tanto più indispensabile oggi 
di fronte al degradarsi conti-

Lussemburgo, prima 
Conferenza del PCI 
nuo di quei settori produttivi 
— siderurgia, edilizia — dove 
sono maggiormente concen
trati i lavoratori emigrati. Per 
questo è anche indispensabile 
che i comunisti italiani esten
dano e rafforzino la loro pre
senza e la loro iniziativa nei 
vari organi di partecipazione 
— commissioni comunali con
sultive, Consiglio nazionale 
dell'emigrazione lussembur
ghese, ecc. — e soprattutto nei 
sindacati locali per costruire 
una più concreta unità tra la
voratori emigrati e lussem
burghesi intorno ai temi del 
lavoro. 

Interno a tutta questa tema
tica e alla necessità di un raf
forzamento della nostra orga
nizzazione per poter contare e 

incidere di più nella realtà lo
cale (la Federazione si è posta 
l'obiettivo del cento per cento 
del tesseramento per la Con
ferenza nazionale) si è svilup
pato il dibattito nel quale, ól
tre ai rappresentanti di altre 
forze politiche, del console ita
liano in Lussemburgo e del 
compagno Roberto Viezzi se
gretario del gruppo comunista 
al Parlamento europeo, sono 
intervenuti i compagni Bari
lozzi. Pozzobon, Gabrielli, Ra-
vacchioli. Tarsi, MiserinL Cec-
coni, Mariani Antonio e Nico
la, Bellini, Rossi, Passeri, Fio
rarli, Peruzzi, Spezzacatena, 
Geronimo e Panicchi. Ha con
cluso il compagno Gianni Già-
dresco responsabile della se
zione Emigrazione del PCL 

FLORA rmeco 

Sollecitate misure 
per i lavoratori 

italiani in Venezuela 
Una interrogazione al ministri degli Affari 

Esteri e del Lavoro e della Previdenza sociale è 
stata rivolta dai deputati Lops, Graduata e M. 
Ferrari sulla emigrazione italiana in America 
Latina e sulla mancanza di forme di accordo 
per la tutela assicurativa del nostri lavoratori e 
delle loro famiglie. 

Riferendosi in modo particolare all'emigra
zione italiana in Venezuela, Paese con il quale 
nella passata legislatura era stata predisposta 
una bozza di convenzione in materia di sicurez
za sociale (poi non approvata per lo scioglimen
to anticipato del Parlamento), gli interroganti 
chiedono quali misure il governo intenda assu
mere perchè I nostri connazionali abbiano una 
{(Rispettiva certa di assicurazione previdenzia-
e; se continuino le trattative per la stipula di 

una convenzione con il governo della Repub
blica del Venezuela; se comunque vi siano prò* 
poste del governo Italiano tenendo conto che in 
Venezuela vi soo centinaia di migliala di nastri 
connazionali che hanno lavorato o che lavora
no da oltre due decenni senza nessuna tutela 
assicurativa. 

Assegnare subito 
i sussidi 

per i frontalieri 
Durante la discussione della lerfjje finanzia

ria 1984 alla Camera del deputati il ministro del 
Tesoro a nome del governo ha accolto un ordi
ne del giorno, presentato da un gruppo di depu
tati comunisti, prima tra I firmatari la compa
gna Ivonne Trebbi, a proposito del problema 
del sussidio di disoccupazione per I frontalieri. 
Come si sa il 12 dicembre 1978 a Berna fu fir
mato un accordo italo-svizzero che prevedeva il 
pagamento di quel sussidio, e che il governo 
svizzero per effetto di tale accordo ha pagato da 
tempo al governo italiano la somma di 8 miliar
di di lire per gli anni 1977-1980 e che verserà In 
questi giorni altri 6 miliardi per gli anni 
1980-1983. 

L'ordine del giorno impegna ora ufficial
mente il governo davanti al Parlamento: 1) a 
disporre che 1 fondi ricevuti dal governo svizze
ro riatto Irnmediatamente erogati per il «addio 
di occupazione; 2) • prendere tnmxttve tempe
stive con fl governo svizzero atte a garantire ai 
frontalieri U posto di lavoro; 3) a prestare atten* 
rione alla situazione di crisi economica e occu
pazionale delle zone di frontiera. 


